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i consolida in alcune parti
d’Europa un’idea strana di
laicità, con sentenze, leggi,
proposte, dirette a togliere
spazio all’obiezione di

coscienza, cancellare simboli
religiosi, parole radicate
nell’intimità della tradizione
familiare. Stefano Fontana –
ragionando sul rapporto annuale
dell’Osservatorio Van Thuân – ne ha
scritto pochi giorni fa su queste
colonne. E Lucia Bellaspiga ha poi
ragionato sulla pretesa di imporre
persino ai giornalisti italiani un
lessico "politicamente corretto"
sulla questione delle nozze gay,
della teoria del "gender",
dell’indegno mercato delle
maternità surrogate. In questa fase,
e questo proposito, novità vengono
soprattutto dalla Francia, da ultimo
con il progetto di una festa della
laicité: poiché «la laicità è il

principio fondamentale, ciò che ci
permette di vivere insieme (…), si
chiede che la Repubblica francese
fissi per il 9 dicembre una giornata
nazionale della laicità». Il deputato
Jean-Christophe Lagarde ha
specificato che «la laicità non si
basa sulla tolleranza delle
differenze, ma sull’eguaglianza dei
cittadini». Per parte sua, il ministro
Vincent Peillon, aumenta la
pressione sulla scuola, attuando
idee esposte nel libro La Révolution
n’est pas terminée (La Rivoluzione
non è finita), ricco di nostalgia per
antiche glorie repubblicane.
Non è solo nostalgia. Il 30 ottobre
scorso il Conseil Constitutionnel ha
respinto l’obiezione di coscienza
dei sindaci che non intendono
celebrare nozze gay. La sentenza
poggia su asserzioni apodittiche, ad
esempio che la legge rispetta la
Costituzione perché «il legislatore
ha inteso assicurarne
l’applicazione, garantire il buon
funzionamento e la neutralità del
servizio di stato civile». Ma
l’obiezione si ribella alla sostanza
della legge, non alla sua
applicazione eguale: si può imporre
egualmente a tutti una misura che
offende. L’obiezione è respinta poi
perché si parla delle funzioni di
pubblici ufficiali dei sindaci; eppure
proprio i sindaci hanno fatto
ricorso, e se la loro coscienza è
ferita non può dirsi che i pubblici
ufficiali non hanno una coscienza,
o che devono silenziarla.
Con questa logica non si
riconoscerebbe mai l’obiezione al

servizio militare: il dovere di
difendere la Patria è conforme a
Costituzione, la legge chiede che
tutti lo assolvano, se poi si tratta di
un ufficiale deve osservarlo più
degli altri. In realtà, mentre i
legislatori da tempo riconoscono
diverse obiezioni, anche di minor
peso, e rendono onore a principi
radicati nel sentire comune, la
pronuncia francese azzera il
cammino compiuto dalla cultura
giuridica europea.
Con analogo intento di
mortificazione il Governo di Parigi
vuole cancellare festività
tradizionali, proibisce d’indossare il
velo o simboli religiosi (se non
piccolissimi) ai genitori che si
uniscono ai figli in una gita
scolastica, perfino se ci si trova al
museo, al ristorante, in un prato per
il pic-nic. E vorrebbe estendere il
divieto dentro l’Università, che da
sempre è tempio della cultura e di
confronto delle identità. 
L’idea di una festa della laicità ha
suggerito una singolare riflessione a
un nostro intellettuale. Il quale
dopo averla criticata aggiunge che
l’Italia comunque non avrebbe
nulla da festeggiare perché non sa
nemmeno cosa sia la laicità: a suo
dire, su questioni come quelle del
dolore, della malattia e della morte,
saremmo etero-diretti da «ayatollah
teocratici» che dettano legge. In
altri termini dovremmo introdurre
l’eutanasia, il suicidio assistito, per
dimostrare che siamo un Paese
laico. Il rapporto tra eutanasia e
laicità è surreale e funambolico,
altrimenti dovremmo concludere
che il Paese più laico al mondo
sarebbe il Belgio che sta per
introdurre l’orrore dell’eutanasia
dei minori, senza soglia d’età.
Di altre patologie si è parlato a più
riprese su "Avvenire": in Gran
Bretagna si obbligano gli istituti
religiosi ad affidare i bambini che
hanno in custodia a coppie gay; in
Norvegia una conduttrice televisiva
ha dismesso un piccolo crocifisso
per non perdere il posto di lavoro;
pure in Italia ogni tanto affiora
questa tendenza, anche nei giorni
scorsi è stata annunciata, questa
volta al Liceo Mamiani di Roma, la
proposta di cancellare dai
documenti scolastici le parole
"padre" e "madre". Fantasie, eco di
vecchie logiche, vere censure, in
questi fatti? C’è un po’ di tutto
questo. Ma soprattutto c’è il filo
rosso di una concezione deformata
della laicità, che censura idealità e
momenti fondativi della comunità,
preferisce l’orizzonte della
solitudine a quello della solidarietà,
elimina le parole più belle dal
lessico pubblico.
La laicità è altra cosa, è quella delle
Carte dei diritti scritte in risposta ai
totalitarismi del Novecento: è
inclusiva, accogliente, anche per le
differenze legittime, apre e non
chiude la scuola alla religione, non
offusca i colori delle fedi che
arricchiscono la nostra identità. È
una laicità che alimenta la cultura,
invece di mortificarla, non
stabilisce arbitrariamente i confini
della civitas, li estende perché tutti
si sentano a casa propria.
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Pranzo di Natale, un modo più vero e rispettoso 

a mamma certa di tanti libri di
ricette è la fotocopiatrice. La frase è

del presidente dell’Accademia Italiana
della Cucina durante un convegno a
Milano, che ha ricordato l’inflazione
dei ricettari sotto le feste di fine anno.
Ma in verità la madre della
tradizionale cucina italiana, che si
declina in mille rivoli, è la fame. È
stato infatti questo bisogno cui far
fronte, il motivo per cui la necessità è
diventata virtù, fino al genio di certe
ricette, che poi sono state ripetute di

L

generazione in generazione. Una di
queste rappresenta assai bene cosa sia
l’arte di ricreare un piatto dal niente:
la pasta ripiena. Ora, la pasta ripiena
che solitamente arricchisce
(oltremisura verrebbe da dire) il
pranzo di Natale, altro non è che un
piatto unico della gente povera che
utilizzava gli avanzi della carne
consumata nel giorno di festa. Questa
diventava ripieno, per insaporire,
misto a verdure di stagione e a spezie,
un agnolotto piuttosto che un tortello
o un tortellino. E si consumava in
brodo, altra specialità tratta dalla
cottura di una carne, che in tempi di
fame era una concessione rara. Ai
giorni nostri, invece, si è capovolto
tutto e alla fine ci siamo trovati con un

piatto in più dentro al menu. Un piatto
che a volte è una forzatura che non
risponde ad alcuna necessità se non
quella di ostentare. Così il pranzo di
Natale, gesto che rappresenta il
simbolo di partecipare alla vita, è
diventato una forma, dentro alla quale
si demanda tutto: il tempo per stare
insieme, la chiacchiera: sempre e
comunque facendo andar le
mandibole. Ed ecco che il pranzo di
Natale così concepito può diventare il
misuratore di una solitudine interiore.
Una contraddizione – vien da obiettare
– perché se è vero che mangiare
insieme è partecipare alla vita, come
può essere il suo contrario? Intanto va
detto che di mangiare si parla, ma non
di mangiare tanto. E poi c’è una

cartina di tornasole che svela se quello
che si celebra è una festa o una forma.
È una festa se si hanno presenti tutti,
uno per uno, i protagonisti e gli
invitati: dalla mamma, "destinata" a
stare in cucina per seguire quella
determinata forma, ai bambini che,
notoriamente, a tavola, dopo un po’ si
annoiano. Ma lo è anche per chi (e la
cosa è sempre più diffusa) accanto a
noi magari soffre di patologie legate
proprio all’alimentazione. Dunque,
che fare? Cambiare la forma, una volta
tanto: tutte le pietanze su una bella
tavola, lasciando che ognuno si serva
di ciò che desidera. E magari un solo
piatto di sostanza, che so: il cappone
ripieno. E l’agnolotto? Il giorno dopo.
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i contorni
del cibo

di Paolo Massobrio

Pericolosa tendenza in atto in Europa

L’OSSIMORO DI UNA LAICITÀ
CHE SCEGLIE DI CENSURARE

di Mauro Cozzoli

ell’esortazione apostolica
Evangelii gaudium Papa

Francesco porta l’attenzione non
solo sul dovere e l’urgenza della
nuova evangelizzazione, ma anche
sul «modo di comunicare il
messaggio». Un «modo» – egli dice –
che deve mettere in luce
«l’essenziale, ciò che è più bello, più
grande, più attraente e allo stesso
tempo più necessario», per evitare
che «il messaggio che annunciamo
sia identificato con aspetti
secondari che, pur rilevanti, per sé
soli non manifestano il cuore del
messaggio di Gesù Cristo». Insistere
su aspetti secondari, procedere con
«la trasmissione disarticolata di una
moltitudine di dottrine che si tenta
di imporre a forza di insistere», ha
un effetto distorcente l’intero
messaggio. Tanto più nell’oggi della
comunicazione massmediale: «Nel
mondo di oggi – rileva il Papa – con
la velocità delle comunicazioni e la
selezione interessata dei contenuti
operata dai media, il messaggio che
annunciamo corre più che mai il
rischio di apparire mutilato e
ridotto ad alcuni suoi aspetti
secondari».

l che è particolarmente vero ed e-
vidente per il messaggio morale.

Messaggio troppo spesso disartico-
lato e ridotto a norme di comporta-
mento. Norme in se stesse vere. Ma,
se semplicemente elencate e co-
mandate, se freddamente proposte
in modo ripetitivo, fanno perdere e
dimenticare l’essenziale: il contesto di
verità e di grazia della morale evan-
gelica. «Ne deriva che alcune que-
stioni che fanno parte dell’insegna-
mento morale della Chiesa rimango-
no fuori del contesto che dà loro sen-
so». Di tale insegnamento vengono
recepiti – ampliati spesso dai media
– gli obblighi e i divieti morali. Non
"passa" invece il messaggio fondati-
vo – il mistero di Cristo e della vita in
Cristo – di cui ogni obbligo morale
costituisce la fedeltà operativa, la coe-
renza di vita. Così il Vangelo è ridot-
to a morale e la Chiesa ad "agenzia e-
tica". Mentre, il Vangelo è la lieta no-
tizia «dell’amore salvifico di Dio ma-
nifestato in Gesù Cristo morto e ri-
sorto» e la Chiesa il sacramento nel
mondo di questo amore. Per questa
perdita di fontalità e centralità evan-
gelica, aspetti secondari e derivati so-
pravanzano e mettono in ombra il
prioritario e l’essenziale.

i qui il richiamo insistente del
Papa a ricondurre al Vangelo

l’annuncio morale: «Quando la pre-
dicazione è fedele al Vangelo, si ma-
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nifesta con chiarezza la centralità di
alcune verità e risulta chiaro che la
predicazione morale cristiana non è
un’etica stoica, è più che un’ascesi,
non è una mera filosofia pratica né
un catalogo di peccati ed errori. Il
Vangelo invita prima di tutto a ri-
spondere al Dio che ci ama e che ci
salva». «Quest’invito – rileva il Papa –
non va oscurato in nessuna circo-
stanza». La morale cristiana nasce da
questo invito e consiste nella rispo-
sta che suscita. Essa sta in questa re-
lazione: è morale vocazionale e dia-
logica. Non un codice di doveri e di-
vieti – «un catalogo di peccati ed er-
rori» – ma la risposta grata a un e-
vento di grazia, a ciò che Dio ha fat-
to e fa per noi. Una risposta non ver-
bale – un dire «Signore, Signore!» (cf
Mt 7,21) – ma operativa. «Risposta di
amore» che la legge morale aiuta a
formulare e praticare. 

onde il monito di Francesco a
centrare la proposta cristiana sul

primato di Dio, della sua grazia, del-
la sua chiamata, di cui la morale è ac-
coglienza attuativa e fedele. Disso-
ciare la morale da questo "primo" di
Dio, e del suo invito, è inaridirne la
radice teologale ed evangelica: «Se ta-
le invito non risplende con forza e at-
trattiva, l’edificio morale della Chie-
sa corre il rischio di diventare un ca-
stello di carte, e questo è il nostro peg-
gior pericolo. Poiché allora non sarà
propriamente il Vangelo ciò che si an-
nuncia, ma alcuni accenti dottrinali
o morali che procedono da determi-
nate opzioni ideologiche. Il messag-
gio correrà il rischio di perdere la sua
freschezza e di non avere più "il pro-
fumo del Vangelo"».

D

a morale non è un "fatto" primo
del vivere cristiano, ma derivato

e secondo. È una fedeltà suscitata da
ciò che è primo e fondante. E Fran-
cesco cita Benedetto XVI: «All’inizio
dell’essere cristiano non c’è una de-
cisione etica o una grande idea, ben-
sì l’incontro con un avvenimento, con
una Persona, che dà alla vita un nuo-
vo orizzonte e, con ciò, la direzione
decisiva». È questo incontro il cuore
del messaggio cristiano e del suo an-
nuncio: «Si tratta – ci dice Francesco
– di lasciarsi trasformare in Cristo per
una progressiva vita "secondo lo Spi-
rito"».

i qui il richiamo non insistente,
ma neppure episodico, di Papa

Francesco su talune tematiche mo-
rali, e rispettive norme, appartenen-
ti al magistero etico della Chiesa. Da
taluni erroneamente interpretato (e
fatto intendere) come cambiamento
di magistero. Non è in atto un muta-
mento di dottrina morale della Chie-
sa sul piano normativo. Dottrina pe-
raltro molto chiara, che il Papa pre-
suppone e cui egli rimanda. È piut-
tosto in atto una ricentratura della
morale su ciò che è primo ed essen-
ziale, un riequilibrio sulla "persona"
del rapporto con la "norma", nella
catechesi e nella predicazione mora-
le. Il che ha ricadute rilevanti, appor-
tatrici di significativi cambiamenti di
mentalità, d’impostazione e di me-
todo, come il Papa stesso fa vedere,
nell’annuncio morale del Vangelo e
nei suoi operatori; e di nuova consa-
pevolezza, incoraggiamento, rinno-
vata fiducia e speranza nel vissuto
morale dei cristiani.
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L’analisi

Il messaggio etico è troppo spesso
disarticolato e ridotto a norme di

comportamento. Vere. Ma, se
semplicemente elencate e
comandate, fanno perdere

l’essenziale: il contesto di verità e
di grazia della morale evangelica

«La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera
di coloro che si incontrano con Gesù». È tutto nelle
prime righe il senso dell’Esortazione apostolica di
Francesco. Un documento di ampio respiro,
"programmatico", in cui il Papa approfondisce le
linee guida dell’inizio del suo pontificato

LA MORALE CRISTIANA NELLA «EVANGELII GAUDIUM»

La legge è per la persona
L’indicazione del Papa 
La salda dottrina di un magistero che «ricentra»

di Carlo Cardia

LA VIGNETTA

Sentenze, leggi, proposte,
dirette a togliere spazio

all’obiezione di coscienza,
cancellare simboli religiosi,
parole radicate nell’intimità

della tradizione familiare


